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Il Kgb e il terrorismo italiano: 

un memorandum del 19801 

Fernando Orlandi 

 

 

 

Viene oggi presentato e rilasciato al pubblico il volume 
Mezhdunarodniyat terorizam v dosietata na DS. Dokumentalen 
sbornik [Международният тероризам в досиетата на ДС. 
Документален сборник], pubblicato dalla Commissione per la 
divulgazione dei documenti e l’annuncio dell’affiliazione di cittadini 
bulgari con la Sicurezza di stato e i Servizi di intelligence 
dell’Esercito nazionale bulgaro [Комисия за разкриване на 
документите и за обявяване на принадлежност на български 
граждани към Държавна сигурност и разузнавателните служби 
на Българската народна армия].2 

Nel volume sono riprodotti in anastatica 98 documenti (per 
complessive 461 pagine), divisi in quattro sezioni: 

1. La Sicurezza di stato bulgara e il terrorismo internazionale. 
Ordini, istruzioni, riunioni (pp. 19-151). Si tratta di documenti che 
gettano luce sull’organizzazione interna dei servizi di sicurezza, ad 
esempio sulla costituzione, nel corso degli anni, di divisioni speciali, 
e sulla loro ristrutturazione in linea con i nuovi compiti loro 
assegnati nel valutare e contrastare il terrorismo internazionale. 

2. Il terrorismo internazionale e i documenti operativi della 
Sicurezza di stato. Memorandum, rapporti informativi (pp. 153-
383). In questa sezione sono raccolti documenti che contengono 
informazioni operative e analitiche su oltre cento organizzazioni 
terroristiche internazionali. Si tratta di materiale ottenuto e 
elaborato da unità dei servizi di spionaggio e controspionaggio della 
Bulgaria, come pure di altro materiale ottenuto nell’ambito degli 
scambi informativi con il Kgb dell’Urss e con i servizi di sicurezza 
degli altri paesi del blocco socialista. 

                                    
1 Desidero esprimere il mio particolare ringraziamento a Jordan Baev, per 
generosità con cui ha condiviso la documentazione dii archivio. 
2 In precedenza sono stati pubblicati i volumi documentari KGB i DS. Vrazki i 
zavisimosti. Dokumentalen sbornik [КГБ и ДС. Връзки и зависимости. 
Документален сборник], Sofia, 2009, e Darzhavna sigurnost. Struktura i 
osnovni dokumenti. Dokumentalen sbornik [Държавна сигурност. Структура и 
основни документи. Документален сборник], Sofia, 2010. 
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Fra questi documenti abbiamo, ad esempio, analisi 
sull’organizzazione palestinese Settembre nero (doc. 11, 21 maggio 
1973), sulla Fratellanza musulmana (doc. 12, 18 giugno 1973; doc. 
35, 24 aprile 1985; doc. 61, 13 giugno 1990), sull’organizzazione 
Armena Asala (doc. 15, 14 dicembre 1982; doc. 30, 26 febbraio 
1985; doc. 47, 7 aprile 1988; doc. 51, 21 ottobre 1988), sui Lupi 
grigi (doc. 20, 29 marzo 1984; doc. 44, 13 aprile 1987; doc. 54, 10 
aprile 1989), sull’IRA, Irish Republican Army (doc. 25, 22 
novembre 1984), sulle organizzazioni terroristiche nella Germania 
occidentale (doc. 26, 4 febbraio 1985). Un paio di documenti 
riguardano Ilich Ramírez Sánchez, cioè “Carlos”: il primo concerne 
una riunione segreta a Sofia cui avrebbero preso parte esponenti di 
organizzazioni terroristiche dell’Europa occidentale e arabi, con la 
partecipazione di Carlos (doc. 18, 4 gennaio 1984); il secondo 
contiene informazioni raccolte dall’intelligence bulgara su Carlos. 
Nel documento, tra l’altro, si suggerisce di impedirgli l’ingresso nel 
paese (doc. 36, 11 settembre 1985). 

In questa sezione si trova anche materiale sull’Italia. Il documento 
14 è un memorandum redatto nel 1980 dal Kgb sul terrorismo 
italiano (di seguito la traduzione e la riproduzione dell’originale).3 
Un altro documento della fine del 1984 fornisce informazioni sulle 
Brigate rosse: piattaforma politica, dirigenza, struttura e attività 
(doc. 23, 22 novembre 1984).4 Di qualche mese successivo è un 
memorandum approntato dalla residenza di Roma sul terrorismo di 
destra e sinistra in Italia e sulla presenza di organizzazioni 
terroristiche arabe e armene nel nostro paese (doc. 27, 11 febbraio 
1985).5 Un telegramma in cifra dell’autunno 1986, sempre 
proveniente dalla residenza di Roma, informa del processo di 
creazione di nuove cellule delle Brigate rosse e delle attività di 
alcuni gruppi terroristici in territorio francese (doc. 42, 8 ottobre 
1986).6 Infine, un memorandum della primavera 1989 raccoglie 
informazioni di intelligence sulle attività di alcune organizzazioni 
terroristiche, fra cui le Brigate rosse, e il transito di loro esponenti 
in territorio bulgaro (doc. 53, 10 aprile 1989).7 

3. Il terrorismo internazionale in Bulgaria (pp. 385-429). Materiale 
in questa sezione riguarda i dirottamenti aerei (doc. 68, 3 

                                    
3 AKRDOPBGDSRSBNA [Archivio della Comissione per la divulgazione dei 
documenti e l’annuncio dell’affiliazione di cittadini bulgari con la Sicurezza di 
stato e i Servizi di intelligence dell’Esercito nazionale bulgaro, Sofia], R, Fond 
Literni dela, Reg. n. 16168, vol. II, pp. 71-80. 
4 AKRDOPBGDSRSBNA, R, Fond Literni dela, Reg. n. 16167, annesso al vol. I, 
pp. 1-6. 
5 AKRDOPBGDSRSBNA, R, Fond Literni dela, Reg. n. 16168, vol. I, pp. 256-259. 
6 AKRDOPBGDSRSBNA, R, Fond Literni dela, Reg. n. 16168, vol. III, p. 37. 
7 AKRDOPBGDSRSBNA, M, Fond VI-L, Arhivna edinitsa 1084, vol. I, pp. 33-34. 
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novembre 1983), l’assassinio, a Bourgas del viceconsole generale 
della Turchia (doc. 67, 21 settembre 1982), informazione da parte 
della Stasi della Germania orientale su una supposta riunione di 
gruppi palestinesi a Sofia e richiesta di attività di controllo (doc. 74, 
19 ottobre 1988; doc 75, 11 novembre 1988). L’ultimo documento 
della sezione contiene la proposta di terminare le attività del 
gruppo operativo di indagini su Carlos e altri terroristi. Il 
documento contiene anche indicazioni sulle loro attività in territorio 
bulgaro negli anni 1983-1986 (doc. 76, 30 marzo 1979). 

4. Il mondo nella lotta al terrorismo (pp. 431-485). In questa 
ultima sezione, la documentazione concerne informazioni sulla 
collaborazione internazionale nella lotta al terrorismo. Si tratta 
soprattutto di materiali che indicano quali iniziative stanno 
intraprendendo i paesi occidentali. Uno di questi, ad esempio, 
informa di una riunione del ministro degli interni Oscar Luigi 
Scalfaro con i suoi partner di Germania occidentale, Gran Bretagna, 
Francia e Belgio, nel corso della quale fornisce informazioni sui 
contatti delle Brigate rosse nei paesi occidentali e propugna la 
creazione di un Segretariato permanente antiterrorismo per la 
cooperazione fra i paesi membri della Comunità Economica Europea 
(doc. 91, 30 marzo 1987). 

La maggior parte dei documenti raccolti in questo volume sono 
stati elaborati da dipartimenti di spionaggio e controspionaggio 
della Bulgaria. Si tratta di file organizzativi e operativi, raccolti 
sotto l’etichetta generale “Terror”. 

Gli archivi bulgari non sono stati preservati nella loro completezza. 
Nel processo di riorganizzazione dei servizi di sicurezza che ha 
preso il via nel 1990, una parte dei file è stata distrutta. 
Analizzando i registri degli archivi si evince che i servizi di sicurezza 
bulgari hanno creato complessivamente 153 file organizzativi 
etichettati “Terror”. Quarantasei di questi, relativi agli anni 1980-
1989 sono stati distrutti negli anni 1991-1993. 

Altri 25 file operativi dello spionaggio (per complessivi 67 volumi) 
sono stati preservati nei documenti dello spionaggio estero. Questi 
contengono memorandum analitici e rapporti dai centri di 
spionaggio all’estero (rezidentura) 

Sugli stessi temi, nella primavera del 2011, verranno rilasciati altri 
400-500 documenti, per circa 3.000 pagine, tutti provenienti dai 
file raccolti sotto l’etichetta generale “Terror”. 

 

* * * 
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Il documento 14 del volume Mezhdunarodniyat terorizam v 
dosietata na DS. Dokumentalen sbornik è un memorandum redatto 
nel 1980 (presumibilmente verso la metà dell’anno) dal Kgb sul 
terrorismo italiano. 

Si tratta del primo documento elaborato dal Kgb sul terrorismo 
italiano divenuto accessibile. In esso, il Kgb delinea tre tappe che 
hanno segnato lo sviluppo del terrorismo italiano, ma l’analisi si 
rivela essere di una grande povertà e segnata da ingenuità e 
carenza di informazioni. 

All’inizio del 1980 la situazione in Italia è particolarmente 
complessa. Al sequestro e all’assassinio di Aldo Moro si succedono 
numerosi omicidi, perpetrati sia dalle Brigate rosse che da altre 
organizzazioni terroristiche. Al centro delle iniziative delle Brigate 
rosse si trovano le campagne indirizzate al carcere, contro gli 
apparati dell’antiterrorismo e quelle contro i dirigenti industriali.  

Il 24 gennaio 1979, a Genova, avviene un fatto di importanza 
storica: l’assassinio di Guido Rossa, sindacalista della Cgil e 
militante del Pci, ritenuto responsabile dell’arresto dell’operaio 
dell’Italsider Francesco Berardi. Questo omicidio segna l’inizio della 
crisi destinata a sconquassare l’organizzazione terrorista. 

Il 21 febbraio 1980 viene arrestato Patrizio Peci. La sua 
collaborazione con le forze dell’ordine porta a centinaia di arresti in 
tutta Italia. Il 28 marzo a Genova, in uno scontro a fuoco con i 
Carabinieri cadono Lorenzo Betassa, Riccardo Dura, Annamaria 
Ludman e Piero Panciarelli. Le Brigate rosse sono profondamente 
ferite, ma reagiscono: all’uccisione del vicepresidente del Consiglio 
superiore della magistratura Vittorio Bachelet (12 febbraio 1980) 
segue quella di Girolamo Minervini (18 marzo 1980), in procinto di 
essere nominato direttore generale degli istituti di prevenzione e 
pena. Altri omicidi avvengono in Veneto e nasce pure la Colonna 
napoletana, mentre la Colonna Walter Alasia chiede le dimissioni 
dell’Esecutivo brigatista. 

Di tutto questo non troviamo traccia nel documento sovietico. 

Come non troviamo riscontro della difficile situazione generale in 
cui si trova l’Italia nel 1979: non fossero sufficienti le ferite del 
terrorismo, il sistema politico versa in una profonda crisi, mentre il 
paese è martellato dall’inflazione. Con una scelta destinata a 
segnare a lungo la storia politica del paese, Enrico Berlinguer si 
ritira dal governo di solidarietà nazionale, facendo cadere il 
governo di Giulio Andreotti. Fallisce Ugo La Malfa, incaricato dal 
presidente Sandro Pertini. Ritenta Andreotti, ma il 31 marzo non 
ottiene la fiducia e così le camere vengono sciolte. Alla tornata 
elettorale il Pci indietreggia nettamente, passando dal 34,4 al 30,4 
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per cento. Ma per formare il nuovo esecutivo trascorrono altri mesi, 
fino a quello “balneare” di Francesco Cossiga. In questo modo il 
paese resta a lungo senza una vera guida, nella totale incertezza. 
Le elezioni del giugno 1979 segnano anche il fallimento della 
strategia di Berlinguer.8 

Anche di questo sfondo politico troviamo poche tracce nel 
documento del Kgb. 

Lo stesso giudizio sul Pci, ovvero l’accusa di opportunismo, non 
rivela niente di nuovo. Alla fine del 1976, Todor Zhivkov, il capo del 
partito bulgaro aveva messo l’”eurocomunismo” sullo stesso piano 
della “sovversione ideologica” dell’imperialismo.9 Già a partire da 
luglio 1977, in particolare dai colloqui di una delegazione del Pci 
guidata da Giancarlo Pajetta (e con lui Paolo Bufalini e Emanuele 
Macaluso) con la troika Mikhail Suslov, Boris Ponomarev e Vadim 
Zagladin, le tensioni fra i Pci e Pcus si erano decisamente 
accentuate.10 In parallelo avevano preso il via le prime operazioni 
“coperte” miranti a screditare il segretario Enrico Berlinguer.11 A 
Mosca monta l’irritazione per l’attenzione rivolta in Italia al 
dissenso (ad alcune manifestazioni prendono parte a titolo 
personale anche alcuni esponenti del Pci) e per la Biennale 
veneziana, in via di organizzazione, sotto la regia di Carlo Ripa di 
Meana.12 

In novembre Berlinguer si incontra con Leonid Brezhnev. I toni 
dell’incontro sono decisamente migliori, ma Berlinguer si oppone 
all’inserimento nel comunicato finale dell’incontro del passaggio in 
cui si approva incondizionatamente la politica estera dell’Unione 
Sovietica.13 Ma a dispetto delle tensioni interne, pubblicamente 
Berlinguer sottolinea “l’oggettiva funzione e la presenza mondiale 
di un grande paese, forte e pacifico come l’Unione Sovietica, [...] 

                                    
8 Silvio Pons, Berlinguer e la fine del comunismo, Torino, Einaudi, 2006, pp. 156-
161. Al riguardo vedi anche la discussione in Adriano Guerra, La solitudine di 
Berlinguer, Roma, Ediesse, 2009. 
9 Todor Zhivkov, “Year of Peace, Year of Struggle”, World Marxist Review, vol. 
12, n. 12, dicembre 1976, p. 11. 
10 APC [Archivio del Partito Comunista Italiano, Fondazione Istituto Gramsci, 
Roma], Direzione, mf 0299, 127-135, riunione del 17 luglio 1977; e mf 0299, 
235-248, Note a segreteria; e Pons, Berlinguer, pp. 108-109. 
11 Christopher Andrew, Vasili Mitrokhin, The Sword and the Shield. The Mitrokhin 
Archive and the Secret History of the KGB, New York, Basic Books, 1999, p. 298. 
12 “L’ordinanza della Segreteria del Comitato centrale del Partito comunista 
dell’Unione Sovietica”, St-74/6s, del 27 settembre 1977, tradotta con gli allegati 
in Carlo Ripa di Meana, Gabriella Mecucci, L’ordine di Mosca. Fermate la Biennale 
del Dissenso, Roma, Liberal edizioni, 2007, pp. 209-221. 
13 APC, Direzione, mf 0309, 61-74, riunione dell’11 novembre 1977; e Pons, 
Berlinguer, pp. 114-115. 
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proprio mentre l’intero mondo capitalistico è percorso da una crisi 
di portata e durata eccezionali”.14 

L’anno successivo, nell’ottobre 1978, di nuovo la troika Suslov, 
Ponomarev e Zagladin, in presenza del segretario generale 
Brezhnev, torna all’attacco di Berlinguer, in particolare sulle 
questioni di politica internazionale. Lo stesso Brezhnev sostiene che 
il governo di unità nazionale in Italia ha legato strettamente il 
paese “alla macchina bellica americana e alla Nato”.15 Nondimeno 
non si interrompe il flusso di denari da Mosca verso le casse del 
Pci.16 All’inizio del 1979 Mosca attacca le Tesi preparate dal Pci in 
vista del Quindicesimo congresso, accusando il partito italiano di 
minare la “solidarietà comunista internazionale”.17 

 

* * * 

 

Dalla lettura del documento emerge fin da subito come esso sia 
pregno di stereotipi ideologici, a discapito dell’attenzione ai fatti. 
Fin dall’inizio l’estensore incorre un errore grossolano, attribuendo 
l’attentato di Piazza Fontana a “un’organizzazione terrorista di 
sinistra con a capo [Franco] Freda”. 

Nel tratteggiare in tre tappe l’evoluzione del terrorismo in Italia, 
vengono poi attribuiti al terrorismo di sinistra “azioni sanguinose di 
massa, come le esplosioni di bombe in luoghi pubblici” (prima 
tappa, “fino alla metà degli anni Settanta”). La terza tappa, poi, 
dalla seconda metà degli anni Settanta al 1980, vede il terrorismo 
diretto “contro le conquiste democratiche dei lavoratori e gli 
interessi delle forze politiche di sinistra, del Pci”. 

Secondo il Kgb, in Italia il terrorismo “si presenta come espressione 
della protesta di determinati gruppi di persone contro i piloni 
politico-sociali della società”. Ha preso vita alla fine degli anni 
Sessanta perché in quel periodo si è avuto un “notevole 
rafforzamento delle forze politiche di sinistra, del Pci”. La destra, 
con l’obiettivo di “imporre un regime autoritario alla guida del 
paese”, si è appoggiata alle forze armate e alle forze di polizie, con 
il sostegno di Washington, per “riportare indietro il paese, ai tempi 

                                    
14 Enrico Berlinguer, “Le vie dell’Occidente”, Rinascita, 4 novembre 1977. 
15 APC, Direzione, mf 7812, 78-82, Nota di Antonio Rubbi sull’incontro con Leonid 
Brezhnev del 9 ottobre 1978, allegato al verbale della riunione del 19 ottobre 
1978; Antonio Rubbi, Il mondo di Berlinguer, Roma, Napoleone, 1994, pp. 141-
157; e Pons, Berlinguer, pp. 136-139. 
16 Valerio Riva, Oro da Mosca, Milano, Mondadori, 1999. Ma vedi altresì le 
precisazioni di Gianni Cervetti in Guerra, La solitudine, n. 43, p. 155. 
17 APC, Estero, 1979, mf 7901, 74-91. 
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del fascismo”. Per questo, il Pci deve essere pronto alle situazioni di 
illegalità, al ritorno “alla lotta clandestina”. 

Segue poi un riferimento ai gruppi “di combattenti” [группи 
“боенников”] “formati dal partito”, probabilmente un richiamo alla 
struttura di Vigilanza del Pci, ma un richiamo criptico, non chiaro 
nella sua allusione a una dimensione di massa. Il Pci, inoltre, “non 
è riuscito ad elaborare un programma costruttivo per un ulteriore 
sviluppo delle conquiste democratiche” e “ha rinunciato alle forme 
di lotta armata”. Questo “elemento di opportunismo nell’azione del 
PCI ha influito decisamente sull’ideologia e sulla posizione politica 
di coloro che erano pronti a dare la vita per il futuro socialista 
dell’Italia e li ha disarmati politicamente, spingendoli sulla via del 
terrorismo”. 

Ancora meno comprensibile è il riferimento alle librerie colme di 
testi di Andrei Zhelyabov, che non sembra essere mai stato 
tradotto.18 

Anche le osservazioni sul terrorismo di destra sembrano essere 
piuttosto il frutto di stereotipi ideologici (“i terroristi di destra 
hanno eseguito uccisioni di massa in locali che ospitavano cellule 
comuniste”). Ma proprio per questo, “il terrorismo di sinistra è nato 
in Italia anche come misura prettamente difensiva delle forze di 
sinistra di fronte alla feroce caccia al comunista”. 

Con l’assunzione, verso la metà degli anni Settanta, di un 
“carattere di massa” del terrorismo, si è così manifestato 
“l’interesse di determinate forze politiche nell’usare il terrorismo al 
servizio dei propri interessi politici, indirizzarlo nell’alveo della lotta 
contro il Pci”, insomma, per un suo utilizzo politico. In questo senso 
si sarebbero mossi i servizi segreti, che operavano in maniera 
selettiva, reprimendo alcuni gruppi e lasciando mano libera ad altri. 

L’estensore del documento si chiede: perche non sono stati 
arrestati gli autonomi? Perché a differenza dalle Brigate rosse, che 
combattevano contro “la politica e l’economia di destra” attuata in 
Italia dagli esponenti delle forze reazionarie del paese, gli 
“autonomi erano adepti di una strategia, l’unico scopo della quale 
era il non permettere l’avvicinamento del Pci al governo e alla 
guida del paese”. Per il Kgb, le attività dei servizi segreti contro le 
Brigate rosse hanno avuto “come risultato il rafforzamento della 
posizione degli autonomi” e questo “ha reso possibile la 

                                    
18 Zhelyabov, membro del Comitato esecutivo della Narodnaya Volya, partecipò 
all’organizzazione dell’attentato allo zar Alessandro II, ma venne arrestato alcuni 
giorni prima del suo assassinio. Fu condannato a morte nel 1881, assieme ai suoi 
sodali. 
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riconversione della loro azione strategica nella direzione indicata 
dal loro leader T. Negri”. 

Secondo il Kgb, l’utilizzo del terrorismo è legato ai cambiamenti 
nella scena politica italiana: infatti, “si nota una spiccata regolarità 
nel fatto che il netto aumento del numero degli atti di terrorismo si 
verifica precisamente in quei momenti nei quali il Pci pone la 
questione di un ingresso dei comunisti nel governo”. 

Infine, nel valutare i provvedimenti antiterrorismo adottati dalle 
autorità italiane, c’è un rimprovero mosso al Pci: queste prevedono 
“il rafforzamento di organi repressivi tradizionalmente schierati a 
fianco delle forze politiche italiane di estrema destra”. “Senza dare 
troppo peso a quest’ultima circostanza, la direzione del Pci si 
pronuncia a favore”, ma questo “rafforza anche la speranza di 
quelle correnti politiche che covano piani per l’instaurazione di un 
regime autoritario in Italia”. 

 

* * * 

 

Nel nostro paese una vasta letteratura ha alluso alle regie straniere 
del terrorismo italiano, creando una vera e propria scuola di 
dietrologia.19 Ricorrenti sono state le discussioni sulla cosiddetta 
“pista cecoslovacca”, ma su questo argomento ho pubblicato un 
lavoro nel 2009,20 e non avendo null’altro da aggiungere non 
intendo ritornare sull’argomento.21  

Nel corso degli anni, tuttavia, in modo ricorrente si è fatta allusione 
al ruolo sovietico, più precisamente a quello del Kgb nelle vicende 
del terrorismo italiano.22 Il documento che qui presentiamo non fa 
certo pensare a una regia degli estensori. Non va assolutamente 
dimenticata l’origine: dalla dirigenza del Kgb alle dirigenze dei 
servizi di sicurezza dei paesi fratelli del Patto di Varsavia. 

                                    
19 Al riguardo si veda la brillante analisi di Salvatore Sechi, Il delitto Moro: un 
esempio di eversione atlantica? Una discussione con Giuseppe De Lutiis, Levico 
Terme, Centro Studi sulla Storia dell’Europa Orientale, 2008 (CSSEO Working 
Paper, n. 133); e la versione rivista “Il delitto Moro e la teoria comunista 
dell’‘eversione atlantica’”, in Salvatore in Sechi (a cura di), Le vene aperte del 
delitto Moro, Firenze, Mauro Pagliai, 2009, pp, 245-313. 
20 Fernando Orlandi, “A Praga, a Praga! Storia, leggende e malcostume di una 
vicenda italiana”, in Sechi, Le vene, pp. 121-160. 
21 Chi scrive ha comunque in preparazione una piccola monografia sul generale 
Jan Šejna. 
22 Non prendendo neppure in considerazione la stessa elaborazione ideologica 
delle Brigate rosse. 
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In ogni caso, gli apporti “storiografici” in tema lasciano a 
desiderare, sofferenti come sono del requisito fondamentale: una 
tesi la si può sostenere soltanto quanto si dispone della 
documentazione adeguata. Non posso non ricordare quanto ha 
scritto Victor Zaslavsky: “Finché non sarà disponibile una 
documentazione specifica in proposito, non sembra avere 
fondamento il tentativo di spiegare il terrorismo italiano come un 
fenomeno ‘eterodiretto’, creato e pianificato dai soliti Kgb e Cia con 
l’aiuto dei servizi segreti satelliti”.23 

 

29 novembre 2010 

 

 

                                    
23 Victor Zaslavsky, Lo stalinismo e la sinistra italiana, Milano, Mondadori,2004, 
p. 224 
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Titolo illeggibile24 

(rapporto informativo) 

 

Nella letteratura politica italiana è comune fissare l’inizio della 
presente fase della storia del terrorismo nel paese dal 12 dicembre 
1969, quando nella sede della Banca Nazionale dell’Agricoltura in 
Piazza Fontana a Milano un’organizzazione terrorista di sinistra [sic] 
con a capo Freda ha fatto esplodere un ordigno di grande potenza. 

Non si può dire che l’avvenimento, definito correntemente “Il 
massacro di piazza Fontana”, sia stato il primo degli atti di 
terrorismo compiuti in Italia in questi anni. Tuttavia nel corso delle 
indagini sul caso Freda sono emersi con chiarezza elementi di 
orientamento politico del crimine, che hanno dato motivo per 
classificarlo come un atto di terrorismo politico. 

A quel tempo pochi potevano prevedere che l’esplosione a Milano 
avrebbe avuto come seguito un inaudito aumento del terrorismo 
politico in Italia, ovvero che esso avrebbe segnato l’inizio di una 
nuova forma di lotta politica nel paese. 

 

+++ 

 

Considerando gli sviluppi che hanno avuto luogo nell’attività delle 
organizzazioni terroriste e dei vari gruppi negli ultimi dieci anni, 
occorre notare che essi sono di diverso tipo. Sotto il concomitante 
effetto di fattori legati in primo luogo alla situazione politica interna 
in continua evoluzione, alla crescita di influenza delle forze di 
sinistra nel paese e ad altro ancora, nell’operare del terrorismo 
sono apparsi nuovi elementi e tendenze. 

Per quanto gli scopi finali dell’attività delle organizzazioni 
terroristiche più forti in Italia siano difficili da valutare dal punto di 
vista delle loro ricadute politiche, tuttavia, a nostro parere, si 
possono distinguere tre tappe nello sviluppo del terrorismo (a 
partire dal 1969). 

La prima tappa, che dura fino alla metà degli anni Settanta, si 
caratterizza per l’attività di organizzazioni terroriste di sinistra e per 
la loro aspirazione ad attirare l’attenzione sui problemi della lotta 
delle forze di sinistra tramite azioni sanguinose di massa, come le 
esplosioni di bombe in luoghi pubblici. 

                                    
24 Traduzione di Davide Zaffi. 
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La seconda tappa che dura fino alla seconda metà degli anni 
Settanta, si può caratterizzare come il periodo della lotta 
organizzata del terrorismo di destra e di sinistra, nella quale i 
confini che li separano si erodono, e nel quale avvengono uccisioni 
su vasta scala sia di persone che rappresentano gli interessi delle 
forze di sinistra sia di esponenti politici della destra italiana. 

La terza tappa, che parte con la seconda metà degli anni Settanta e 
giunge ai giorni nostri, è la tappa della inarrestabile crescita del 
terrorismo quale forza politica unitaria, diretta contro le conquiste 
democratiche dei lavoratori e gli interessi delle forze politiche di 
sinistra, del PCI. 

 

+++ 

 

Sulle cause della comparsa del terrorismo in Italia molti scrivono e 
discutono. Sociologi di orientamento di destra tendono a vedere 
dette cause nello scontento delle masse, nell’attività del PCI 
finalizzata all’organizzazione di gruppi terroristici, nelle opere di 
intellettuali progressisti italiani e fanno infine rilevare le tradizioni 
storiche del terrorismo in Italia. 

A nostro parere il terrorismo, nelle condizioni di ulteriore 
demarcazione e rafforzamento delle contraddizioni fra le classi in 
Italia, si presenta come espressione della protesta di determinati 
gruppi di persone contro i piloni politico-sociali della società. 

Perché la crescita dell’attuale terrorismo è iniziata precisamente 
alla fine degli anni Sessanta? 

La caratteristica peculiare della politica interna italiana di questo 
periodo è il notevole rafforzamento delle forze politiche di sinistra, 
del PCI. Proprio in questo periodo è di molto cresciuto il numero 
degli aderenti del Partito comunista italiano, si è ampliata la sua 
base elettorale, cosa che si è riflessa soprattutto sulla 
rappresentanza dei comunisti in parlamento. In queste condizioni le 
forze politiche della destra italiana, che dispongono di una notevole 
influenza sulle forze armate, sulla polizia, su reparti di carabinieri e 
soprattutto sui servizi speciali, appoggiandosi sull’aiuto degli Stati 
Uniti, hanno messo in atto una serie di tentativi per portare a 
termine profondi cambiamenti politici nel paese, per minare dal di 
dentro le conquiste democratiche dei lavoratori, riportare indietro il 
paese, ai tempi del fascismo. Il meccanismo dei passati complotti 
di cui si ha notizia ha dimostrato che nei gangli della società 
borghese italiana si nascondono forze che covano l’idea di imporre 
un regime autoritario alla guida del paese. Per i comunisti italiani 
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questi esempi sono il segnale che nel paese può ripresentarsi una 
situazione nella quale il PCI sarà costretto a entrare nell’illegalità, 
tornare alla lotta clandestina, e che deve essere pronto a un 
possibile cambio cardinale delle condizioni politiche. 

Nei gruppi “di combattenti” formati dal partito col compito di 
preparare la lotta in condizioni di illegalità in Italia è entrata la 
maggior parte della gioventù progressista italiana che è pronta a 
difendere con le armi in pugno gli interessi del proletariato. 

Tuttavia il successivo corso dell’evoluzione degli avvenimenti in 
politica interna ha dimostrato la possibilità che il PCI conquisti 
nuove posizioni per via pacifica, parlamentare. Nello stesso tempo 
il PCI non è riuscito ad elaborare un programma costruttivo per un 
ulteriore sviluppo delle conquiste democratiche, è rimasto sulla 
strada delle concessioni parziali, delle riforme limitate, ed ha 
rinunciato alle forme di lotta armata. 

Tale elemento di opportunismo nell’azione del PCI ha influito 
decisamente sull’ideologia e sulla posizione politica di coloro che 
erano pronti a dare la vita per il futuro socialista dell’Italia e li ha 
disarmati politicamente, spingendoli sulla via del terrorismo. 
Secondo la valutazione di alcuni influenti intellettuali progressisti, il 
terrorismo nell’Italia degli anni Sessanta è nato come corrente di 
sinistra, come una nuova forma di lotta di alcuni gruppi della 
gioventù italiana in nome dei suoi diritti sociali. 

Questo fenomeno, al quale è stata attribuita la denominazione di 
“terrorismo di sinistra” ha avuto origine e si è sviluppato in Italia 
anche a causa di una serie di altre circostanze: in primo luogo, a 
causa del debole lavoro ideologico-politico del PCI, che non è stato 
capace di elevare la coscienza della gioventù italiana progressista 
fino a farle comprendere il vero ruolo delle masse nel processo 
rivoluzionario; in secondo luogo a causa della mancanza di 
esperienza della gioventù nella lotta di classe; in terzo luogo a 
causa dell’attivo orientamento della propaganda borghese che ha 
usato il momento dell’attrazione della gioventù per le idee del 
terrorismo e ha riempito gli scaffali dei negozi con le opere di 
Bakunin, Zhelyabov e degli ideologi del terrorismo in Italia: Negri, 
Curcio, Piperno. 

In parallelo al terrorismo di sinistra in Italia si è compiuto il 
processo di formazione del terrorismo di destra, delle falangi di 
combattenti fascisti che si sono costituite all’inizio sulla base di 
determinati quartieri ovvero zone delle città e poi hanno 
organizzato stabili strutture e gruppi territoriali. Le organizzazioni 
terroriste di destra sono composte da una massa di persone 
piuttosto eterogenee, che corrispondono alle diverse fasce della 
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società italiana, risultando quindi piuttosto disunite e male 
organizzate. 

Occorre rilevare che gli elementi del terrorismo di destra hanno 
fatto la loro comparsa poco prima dell’insorgere di un terrorismo di 
sinistra. Nella storia della lotta del proletariato italiano per i suoi 
diritti sociali vi sono stati parecchi episodi di uccisioni di attivisti di 
partito e di sindacalisti, di massacri avvenuti durante lo 
svolgimento di manifestazioni, a partire fin dalla seconda metà 
degli anni Quaranta. 

Apparsi per impedire il rafforzamento della posizione del PCI e delle 
forze politiche di sinistra in Italia negli anni Sessanta, i terroristi di 
destra hanno eseguito uccisioni di massa in locali che ospitavano 
cellule comuniste, hanno inscenato provocazioni durante raduni e 
riunioni, hanno soppresso fisicamente dei comunisti. In altre 
parole, il terrorismo di sinistra è nato in Italia anche come misura 
prettamente difensiva delle forze di sinistra di fronte alla feroce 
caccia al comunista, agli spari esplosi da dietro l’angolo. 

La tradizionale distinzione fra terrorismo di destra e di sinistra non 
offre il quadro completo del fenomeno ed è un semplice 
apprezzamento politico della piattaforma d’azione di differenti 
organizzazioni e gruppi terroristici. Fin dal suo stadio iniziale al 
terrorismo politico si è unita una quantità di persone, in generale 
giovani, che in Italia è comune definire “malavitosi”.25 
Considerando la relativa facilità di ricavare mezzi di sussistenza 
tramite furti e sequestri di persona con conseguente richiesta di 
riscatto, la parte violenta della gioventù si è poco a poco assimilata 
al terrorismo politico, ha indossato la sua maschera, cosa che 
rende ancora più complesso e confuso il quadro, quando si vuole 
valutare questo fenomeno. 

Esteriormente i crimini compiuti da gruppi violenti sono analoghi a 
quelli che compiono i terroristi e la mancanza di precise 
informazioni rende impossibile considerarli separatamente dal 
fenomeno del terrorismo in quanto tale. Sulla crescita tumultuosa 
del terrorismo in Italia, in particolare, ha senza dubbio fatto sentire 
la sua pesante influenza la relativa debolezza del sistema politico, il 
continuo cambiare dei governi, l’instabilità della situazione della 
politica interna del paese; la debolezza della società civile, incapace 
di opporsi ad atti di terrorismo politico, la posizione geopolitica del 
paese attraversato dalle vie sulle quali si muovono le armi dirette 
praticamente in tutti i paesi africani; la facilità con la quale i 
terroristi se ne impossessano, il tradizionale ammassarsi nel paese 
di rifugiati di diverso tipo (arabi, eritrei, armeni), di esponenti di 

                                    
25 Nota del testo originale: elementi criminali. 
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piccoli gruppi etnici provenienti da diversi paesi del mondo, i quali 
non di rado sono invischiati nel terrorismo e così via. 

Verso la metà degli anni Settanta il terrorismo in Italia ha assunto 
carattere di massa, ha cominciato a considerarsi come una delle 
componenti della vita politica del paese, come un fenomeno in 
grado di esercitare in esso una certa influenza. Naturalmente in 
questo contesto si è manifestato l’interesse di determinate forze 
politiche nell’usare il terrorismo al servizio dei propri interessi 
politici, indirizzarlo nell’alveo della lotta contro il PCI, creare le 
condizioni che renderebbero possibile fare pressioni per un 
orientamento politico del terrorismo. 

I fatti testimoniano che precisamente in questo periodo è cresciuta 
di molto l’attività dei servizi segreti allo scopo di penetrare 
all’interno delle organizzazioni terroriste [aggiunta a mano di due 
parole illeggibile], e di costituirvi delle leve che ne orientino 
l’evoluzione. Dopo avere ottenuto informazioni su crimini in 
preparazione e su chi si preparava ad eseguirli, i servizi segreti 
reagivano soltanto a quelli che non rientravano nei loro piani 
politici, creando in tal modo le condizioni per l’attività di alcuni 
gruppi a loro utili o, al contrario, soffocandone altri. 

Fra gli avvenimenti di maggiore importanza, che hanno confermato 
la partecipazione dei servizi segreti all’attività di organizzazioni 
terroriste si usa citare il caso Moro. 

Dai materiali d’inchiesta riguardanti i leader delle “Brigate rosse” 
Curcio e Franceschini si ricava che il loro arresto nel 1974 fu 
realizzato grazie all’agente Silvano Girotto infiltrato dal SID 
(vecchia denominazione dei servizi di controspionaggio) 
nell’organizzazione terrorista. L’analisi dei documenti testimonia 
che Girotto ha passato ai servizi speciali informazioni non soltanto 
su Curcio e Franceschini, ma anche sui leader che più tardi sono 
usciti dalle “Brigate rosse” e hanno formato l’organizzazione 
terrorista “Autonomia operaia”. 

Già nel 1974, dunque, i servizi segreti disponevano di informazioni 
su Negri, Piperno, Morucci, Faranda e su diverse altre persone di 
spicco fra i leader di “Autonomia operaia” e avevano quanto 
bastava per il loro arresto. 

Perché non è stato eseguito l’arresto degli “autonomi’? 

A differenza dalle “Brigate rosse”, che combattevano contro “la 
politica e l’economia di destra” attuata in Italia dagli esponenti 
delle forze reazionarie del paese, gli “autonomi” erano adepti di 
una strategia, l’unico scopo della quale era il non permettere 
l’avvicinamento del PCI al governo e alla guida del paese. Già 
allora, nel 1974, era nota l’intenzione degli “autonomi” di regolare i 
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conti con quegli esponenti della dirigenza della DC che si 
dichiaravano a favore dell’ingresso dei comunisti al governo, fra i 
quali figurava anche il nome di A. Moro. 

In altre parole, l’operazione dei servizi segreti tesa a neutralizzare 
le “Brigate rosse” ha avuto come risultato il rafforzamento della 
posizione degli “autonomi” e ha reso possibile la riconversione della 
loro azione strategica nella direzione indicata dal loro leader T. 
Negri. 

In questo modo diventa chiaro che, direttamente o indirettamente, 
i servizi segreti erano coinvolti e portano la responsabilità per 
l’uccisione di A. Moro. E si potrebbe allungare la lista di casi 
analoghi. 

È importante sottolineare che, riflettendo gli interessi delle forze 
politiche di destra più reazionarie d’Italia, i servizi segreti hanno 
assunto la funzione di organi guida dell’attività anticomunista delle 
organizzazioni terroriste; hanno creato le condizioni per 
l’appannamento della rivalità fra il terrorismo di destra e quello di 
sinistra; ne hanno reso possibile la formazione come movimento 
unitario, orientato conto gli interessi del PCI, contro le forze 
politiche di sinistra in Italia. 

Si osserva anche un evidente cambiamento tattico nell’operare dei 
terroristi, i quali dai crimini di massa sono passati alle singole 
uccisioni di personalità che detengono un ruolo importante nella 
vita politica italiana. A nostro parere, la linea che marca il 
passaggio dalla seconda alla terza tappa nell’attività dei terroristi in 
Italia è il marzo 1979, l’uccisione di Moro [sic]. 

Nella politica interna italiana il problema del terrorismo ha 
acquistato una sempre maggiore acutezza. L’analisi dell’attività 
delle organizzazioni terroriste negli ultimi mesi permette di 
individuare una serie di nuovi momenti, caratteristici per il 
terrorismo italiano in quanto fenomeno socio-politico. 

In primo luogo è importante sottolineare le crescenti dimensioni del 
terrorismo che ormai comprende tutto il paese, l’accentuarsi 
dell’orientamento politico nell’attività delle organizzazioni e dei 
gruppi terroristi e del loro impatto sul corso dell’evoluzione della 
politica interna italiana. 

Quando si studia il terrorismo è normale computare e paragonare 
le quantità dei crimini compiuti nei diversi periodi di tempo e su 
questa base stabilire una tendenza. Se si segue questa via, si vede 
allora che nel 1979 gli atti criminosi sono stati nettamente meno 
che nel 1978 e i primi tre mesi del 1980 confermano la tendenza 
alla diminuzione della quantità dei crimini terroristici compiuti in 
Italia. 
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Si può comunque ammettere che gli indicatori formali non siano in 
grado di fornire una valutazione del terrorismo preciso e completo. 
Non può essere messo in dubbio, ad esempio, il fatto che sia 
cresciuta significativamente la base del terrorismo, che ci sia stato 
un afflusso in esso di nuove forze, soprattutto fra le fila della 
gioventù. 

Fin dal giorno della sua apparizione, sull’orientamento politico del 
terrorismo in Italia si scontrano diverse opinioni e ciò avviene in 
maniera tanto più accesa riguardo al caso Moro. 

Dall’intero complesso delle questioni legate ad una valutazione 
politica del terrorismo si vorrebbe qui evidenziarne una in relazione 
al bersaglio del terrorismo, Ancora qualche anno fa, le persone 
vittime di atti di violenza da parte dei terroristi provenivano da 
differenti strati della società, da differenti movimenti politici e 
partiti. Era praticamente impossibile ricavare una qualsiasi regola 
sottostante ai crimini compiuti. Oggi il quadro presenta un aspetto 
piuttosto diverso. I crimini compiuti dai terroristi si iscrivono in una 
concezione unitaria del loro agire, testimoniano di una strategia 
politica unitaria. 

In particolare, una caratteristica dell’Italia del 1979 e dell’inizio del 
1980 è la tendenza del terrorismo ad attivarsi contro esponenti dei 
servizi di pubblica sicurezza, degli organi giudiziari e delle procure. 

In secondo luogo, ancora più nettamente si osserva che tendono a 
scolorirsi le linee divisorie fra organizzazioni terroriste di destra e di 
sinistra, le quali sono in una fase di avvicinamento e si presentano 
come una forza politica autonoma nella società. È importante 
sottolineare che questo punto di vista è sostenuto dai 
rappresentanti dei diversi partiti politici e in primo luogo del PCI e 
della DC. In questo senso ci hanno parlato uno degli avvocati 
italiani più in vista, vice presidente della Commissione problemi 
dello stato del CC del PCI, Fausto Tarsitano, e il procuratore 
generale della repubblica De Matteo (DC). Su tale tendenza hanno 
richiamato l’attenzione anche i giornalisti italiani che, analizzando 
le diverse informazioni sui contatti e sugli incontri bilaterali e 
multilaterali avvenuti fra i dirigenti delle organizzazioni terroriste 
italiane, sono giunti alla conclusione che “l’antagonismo presente a 
suo tempo nel mondo dei terroristi fra quelli di sinistra e quelli di 
destra si è venuto evolvendo in un rapporto di amicizia e 
collaborazione” (settimanale “Epoca”, 2.1.1980). 

In terzo luogo il terrorismo italiano ha superato le frontiere 
nazionali. Nell’ultimo periodo si è avuta notizia di incontri che 
hanno avuto luogo fra rappresentanti delle organizzazioni terroriste 
di diversi paesi del mondo, ai quali hanno partecipato anche gli 
italiani. Soprattutto esistono numerose prove di contatti bilaterali. 
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In particolare per il caso Moro, si è stabilito che alla preparazione 
del piano per il sequestro hanno partecipato membri del gruppo 
terrorista della Germania occidentale “Baader-Meinhof”; nel caso 
del famoso terrorista italiano D. Pifano è stato provato il legame 
dell’organizzazione terrorista italiana “Prima linea” con 
l’organizzazione palestinese FPLP; nel corso di retate eseguite dalla 
polizia francese sono stati raccolte pesanti prove sui legami delle 
“Brigate rosse” con terroristi francesi. 

A livello internazionale i terroristi risolvono questioni quali il 
procurarsi armi, lo scambio di esperienze nell’esecuzione di diversi 
tipi di crimini, la raccolta di mezzi per il finanziamento dell’attività 
terrorista. Importante soprattutto è l’aspetto del coordinamento 
politico del terrorismo internazionale, sul quale però, a causa della 
mancanza di prove concrete, è difficile dare giudizi precisi. In 
particolare Tarsitano esclude la possibilità dell’unificazione del 
terrorismo su scala internazionale, in quanto ogni singola 
organizzazione terrorista di cui si ha notizia, operante in paesi 
occidentali, agisce sulla base di un suo programma specifico, 
riunisce persone che esprimono determinati interessi sociali, lontani 
dai problemi di alti paesi e continenti (ad esempio: l’ETA basca, la 
VAS irlandese [ирландская ВАС], le “Pantere nere” americane e 
così via). 

 

+++ 

 

La strategia scelta dai terroristi nella presente fase, incentrata sulla 
esecuzione di atti terroristici diretti contro esponenti dei servizi di 
pubblica sicurezza e di organi giudiziari è finalizzata a creare in 
queste categorie di persone insoddisfazione per l’impotenza del 
governo, incapace di garantire la loro incolumità, e creare le 
condizioni per tradurre nella pratica la dottrina della “guerra civile” 
come metodo di soluzione dei problemi di politica interna. In 
condizioni di instabilità interna, l’agire dei terroristi introduce 
ulteriori tensioni nello scenario politico italiano. 

Il ricorso alle azioni terroriste in Italia, a nostro parere, è la 
conseguenza dei cambiamenti di politica interna in corso nel paese, 
caratterizzati dal rafforzamento della posizione delle forze di 
sinistra, dalla volontà della destra di utilizzare l’influenza degli 
elementi neo-fascisti piuttosto forti nell’Italia del nord per ampliare 
il movimento in favore dell’instaurazione di un regime autoritario 
nel paese. Si nota una spiccata regolarità nel fatto che il netto 
aumento del numero degli atti di terrorismo si verifica 
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precisamente in quei momenti nei quali il PCI pone la questione di 
un ingresso dei comunisti nel governo. 

Su questo sfondo il governo italiano ha elaborato un progetto di 
legge per rafforzare le misure nella lotta contro il terrorismo, ha 
annunciato di voler realizzare una riforma degli organi di polizia del 
paese, ha preso la decisione di creare una nuova sezione dei servizi 
di sicurezza italiani specializzata nella lotta al terrorismo. Valutando 
nel complesso queste misure del governo, si può evidenziare in 
primo luogo che esse hanno un carattere parziale e non sono quindi 
in grado di risolvere la questione della lotta al terrorismo; in 
secondo luogo quelle misure in maniera diretta o indiretta 
prevedono il rafforzamento di organi repressivi (carabinieri, polizia, 
servizi segreti) tradizionalmente schierati a fianco delle forze 
politiche italiane di estrema destra. 

Senza dare troppo peso a quest’ultima circostanza, la direzione del 
PCI si pronuncia a favore delle misure adottate dal governo e dal 
parlamento italiano, in quanto essa è fortemente preoccupata dalle 
informazioni riguardanti l’ampliamento della base clandestina del 
terrorismo, la consistenza numerica dei vari gruppi, i piani per 
l’attuazione di nuovi crimini, compresi quelli contro comunisti. 
L’inquietudine maggiore presso la dirigenza del PCI è provocata 
dalla prospettiva che insorgano nel paese condizioni di 
ingovernabilità e che si manifestino possibili fenomeni di guerra 
civile. 

In condizioni nelle quali viene rafforzata la posizione degli organi di 
pubblica sicurezza e dei reparti di carabinieri, si rafforza anche la 
speranza di quelle correnti politiche che covano piani per 
l’instaurazione di un regime autoritario in Italia. A tutt’oggi, 
comunque, allo sviluppo della situazione in favore del 
consolidamento delle forze politiche di destra italiane, sono posti 
precisi limiti imposti dal livello delle conquiste democratiche 
conseguite dalle forze di sinistra e dai lavoratori, dall’assenza di un 
partito politico influente e di un leader, capaci di unire le forze di 
destra e prendere la guida del movimento che aspira a stabilire un 
sistema politico autoritario. 

 

 

 

 

 






















